Equiparare partigiani e repubblichini: lo propongono i socialisti, il Pdl ci sta

“Ordine del Tricolore”, e relativo assegno, per tutti. L’Anpi: vergogna

Di Paola Orefice

ll Messaggero, 6 gennaio 2009-01-11 

ROMA - E adesso spunta persino l’onorificenza per i repubblichini. Ed è polemica dura e netta. Non poteva infatti passare inosservata la proposta di legge, attualmente all’esame della commissione Difesa della Camera, che istituisce l’Ordine del Tricolore tra le cui maglie viene assegnato un riconoscimento ai combattenti fascisti della Repubblica di Salò con tanto di assegno vitalizio. Si, è vero, si parla di pacificazione da anni. Ma forse per qualcuno, molti anzi, vorrebbe anche dire passar sopra ad una tragedia che negli ultimi anni della seconda guerra mondiale segnò profondamente i cittadini che ancora vissero l’incubo del nazifascismo, come non ha mancato di sottolineare recentemente lo stesso capo dello Stato. 

La sollevazione da parte dell’Anpi, Associazione nazionale Partigiani d'Italia, è stata immediata. E non si limita ad una denuncia anche se forte e determinata. Sostiene l’Anpi «l'ennesimo tentativo da parte della destra di sovvertire la storia d'Italia e le radici stesse della nostra Repubblica con un disegno di legge numero 1360, in discussione nella commissione Difesa della Camera, che equipara partigiani, deportati e militari ai repubblichini di Salò».

Certo non può risultare un fulmine a ciel sereno vista la lettura che proprio il ministro della Difesa, Ignazio La Russa, dette in occasione della festa della Repubblica del 2 giugno di quel tragico periodo parlando della necessità di accomunare i morti che ci furono nelle due parti.
Ma la cosa ancora più curiosa è che il primo firmatario della proposta di legge sia un socialista, Lucio Barani del Nuovo Psi, ora Pdl, il quale ha coinvolto nell’iniziativa Stefano Caldoro suo collega di partito, spiegandogli i motivi per cui avrebbe dovuto sottoscrivere il testo. Caldoro ha aderito dunque, con tanti altri del Pdl, al provvedimento per l’istituzione dell’Ordine del Tricolore. Onorevole, un modo per premiare e legittimare i ”combattenti” della Repubblica di Salò? «Non si tratta di un giudizio storico su chi stava dalla parte giusta», risponde l’ex ministro. Ma lei è un socialista? «Resta per noi il giudizio negativo sui repubblichini. So bene chi sta dalla parte giusta e si tratta di chi combatteva per la liberazione del Paese. Non c’è una legittimazione politica e di merito». «Nessuna reticenza, ripeto, a dire che Mussolini fece una scelta sbagliata», assicura ancora Caldoro. Certo è che tra gli altri firmatari del provvedimento ci sono ex del Msi come Amedeo Laboccetta. Ma anche Giuseppe Angeli di Buenos Aires eletto per il Pdl nella ripartizione del Sud America.

E’ vero che Bettino Craxi usava ripetere che Mussolini nasceva socialista ed era stato direttore dell’Avanti. L’ex segretario del Psi si rifaceva alla tradizione risorgimentale-garibaldina che era comune a quella della sinistra fascista, e che aveva sempre rivendicato una origine antiborghese e anticapitalista del fascismo diciannovista. Forse i componenti del Nuovo Psi si rifanno anche a quel Mussolini che nel ’45 tentò persino di aprire un colloquio con l’antifascismo socialista. Colloquio che fu bloccato da Riccardo Lombardi, esponente di primo piano del CLN, che fu anche prefetto di Milano dopo la sconfitta del fascismo. Altra ipotesi: forse ora il Nuovo Psi intende ripercorrere la linea che già negli anni ’80 tentò Giano Accame ex direttore del Secolo d’Italia che con il libro ”Socialismo tricolore” scriveva della necessità di riconciliare la destra missina con la tradizione del socialismo riformista e patriottico.
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Una proposta di legge assegna lo status di combattente a chi aderì a Salò

Intervista a Giuliano Vassalli, presidente emerito della Corte Costituzionale

"Nessun riconoscimento ai repubblichini

Erano e restano nemici dello Stato"

di MATTEO TONELLI

Giuliano Vassalli

ROMA - "Che vuole che le dica, la situazione è difficile ma bisogna fare di tutto per far

sapere come stanno realmente le cose. Chiarire a chi non l'ha vissuto cosa è stato quel

periodo storico". Giuliano Vassalli, presidente emerito della Corte Costituzionale, classe

1915, è amareggiato ma non rassegnato. A lui, arrestato e torturato durante il fascismo, il

nuovo tentativo di "equiparare" per legge partigiani, deportati e militari ai repubblichini di

Salò, proprio non piace.

Per farlo il Pdl ha presentato una proposta che ha come primo firmatario Lucio Barani del

Nuovo Psi (schierato con il centrodestra). Un disegno di legge, il numero 1360, con il quale la

maggioranza pretende di istituire l'Ordine del Tricolore, con tanto di assegno vitalizio.

Assegnandolo indistintamente sia ai partigiani, sia "ai combattenti che ritennero onorevole la

scelta a difesa del regime ferito e languente e aderirono a Salò". Un testo che l'Anpi bolla

come "l'ennesimo tentativo della destra di sovvertire la Storia d'Italia e le radici stesse della

Repubblica"

Presidente Vassalli un'operazione analoga fu tentata anche nelle precedenti

legislature, ma venne respinta. Adesso il tentativo riprende vigore. Perché è contrario?

"Perché è assolutamente chiaro che c'è stata la continuità dello Stato anche dopo l'8

settembre e la caduta del fascismo. E non si può riconoscere a chi ha contrastato lo stato

italiano sovrano schierandosi con la Repubblica sociale il titolo di combattente. La

Cassazione è chiara in merito. Tutte quelle pronunce sono concordi nel definire i

repubblichini come nemici".

Lo scorso 2 giugno il ministro della Difesa Ignazio Larussa chiese di accumunare imorti "di entrambe le parti". I firmatari parlano di "un progetto coerente con la cultura

di pace della nuova Italia".

"Ma cosa vogliono ancora? Hanno avuto tutto, l'amnistia di Togliatti, la legittimazione

democratica immediata, l'Msi in Parlamento, adesso sono al potere. Eppure vanno avanti,

incuranti del fatto che non esiste paese in Europa dove i collaborazionisti del nazismo sono

premiati".

La formulazione del testo apre la porta anche alla legittimazione a tutti coloro che

"facevano parte delle formazioni che facevano riferimento alla Rsi". Non solo dunque

agli appartenenti delle 4 divisioni dell'esercito ma anche a chi faceva parte delle

"brigate nere".

"E' vero ma non c'è spazio per sottilizzare troppo. Lo status di combattente non va

riconosciuto a nessuno di coloro che fecero parte della Rsi. Bisogna dire no e non solo per

ragioni politiche ma anche dal punto di vista costituzionale".

Martedi 13 gennaio alle 16, Giuliano Vassalli interverrà all'iniziativa organizzata dall'Anpi dal

titolo "Totalitarismo e democrazia, occorre rispettare la lezione della storia". Nell'incontro, che

si terrà nella sala del Cenacolo della Camera dei Deputati (vicolo Valdina 3/a), si parlerà della

proposta di legge 1360. Intervengono, tra gli altri, lo storico Claudio Pavone, il vicepresidente

dell'Anpi Raimondi Ricci e la presidente della commissione difesa della Camera Marina

Sereni.


Liberazione, 8 gennaio 2008

L'Ordine del Tricolore, in Commissione Difesa progetto di legge della destra

Partigiani e deportati come le truppe di Salò

Gemma Contin

Un progetto di legge, numero 1360, e un colpo di mano che metterà il Parlamento di fronte alla scelta di equiparare i partigiani che combatterono contro il fascismo e il nazismo, contro la guerra praticata da Benito Mussolini a fianco di Adolf Hitler, per la liberazione dell'Italia da un'infame dittatura interna ed esterna, con i miliziani della Repubblica di Salò, le truppe irriducibili che volevano continuare a tenere il Paese a ferro e fuoco, quelli che consegnarono migliaia di ragazzi italiani nelle mani dei rastrellatori tedeschi e gli ebrei del ghetto di Roma, di Venezia, di Torino, di Milano, nelle mani dei loro torturatori e di chi li avrebbe avviati ai lager e ai forni crematori.

Il progetto di legge - firmato in sostanza da parlamentari del "Popolo delle libertà" come Nicola Cristaldi, ex presidente dell'Assemblea regionale siciliana, o dal vicesindaco di Milano Riccardo De Corato, noti eredi del Fuan, del Movimento sociale italiano e di Alleanza nazionale, ma anche da qualche esponente (che poi ha ritirato la firma) del Partito democratico di dubbia memoria storica come Paolo Corsini, ex sindaco di Brescia, che pure ha scritto il libro Da Salò a Piazza della Loggia ed è stato presidente del suo gruppo in Commissione Stragi - è in discussione ora, al rientro dalle vacanze natalizie, al primo punto dei lavori in corso alla Commissione Difesa della Camera dei deputati, il cui presidente Edmondo Cirielli (sì, proprio lui, anch'egli proveniente dai vertici irpini di An, nonché dall'alta formazione militare dell'Accademia della Nunziatella) ne è anche il relatore. Tanto per dire quale rilievo e importanza venga attribuito a una tale proposta dal centrodestra, più precisamente dall'"ala nera" del centrodestra, suscitando peraltro molti dubbi e distinguo, espressi in Commissione, tra le file della Lega.

Si tratta infatti di un nuovo capitolo di quel processo di omologazione (tutti ugualmente buoni oggi, tutti ugualmente cattivi ieri, o tutti eroi posti sullo stesso altarino), di ricostruzione di una verginità ideologica e di "revisionismo storico", ovvero di riscrittura della realtà storica per come quelli di noi che hanno un po' più di sessant'anni hanno vissuto e ricordano assai bene e con molto dolore, cui hanno contribuito non poco le prese di posizione, in nome di una presunta "memoria condivisa" e declamata "riconciliazione nazionale", molti rappresentanti "al di sopra di ogni sospetto" del centrosinistra, come l'ex presidente della Camera Luciano Violante, ma anche il lavoro di ricerca e riedizione (o di pentimento e confessione, sulla via di una laicità trascesa al misticismo in nome della "verità" ex post) di esponenti dell'intellighenzia che si è sempre detta vicina al centrosinistra: prima al Psi di Craxi, poi al Pci di Berlinguer, adesso al Pd di Veltroni.

Sta di fatto che l'Associazione nazionale partigiani italiani (Anpi) e le altre organizzazioni che rappresentano gli ex internati (Anei), gli ex deportati (Aned), i perseguitati politici (Anppia) e l'Associazione nazionale famiglie italiane martiri caduti per la libertà della patria (Anfim), sono in forte allarme. Innanzitutto perché il primo firmatario del progetto di legge numero 1360 è quell'onorevole Lucio Barrani, ex Sindaco di Aulla e di Villafranca in Lunigiana, che ha fatto erigere nella piazza principale di Aulla la statua a grandezza naturale di Bettino Craxi in marmo bianco di Carrara e ha apposto a Villafranca una lapide commemorativa che dice: «In ricordo di Benito Mussolini, ospite in questo borgo nel triste gennaio 1945, quando reduce dalle retrovie della linea gotica s'avviava al tragico epilogo della sua vita avventurosa». 

Si tratta dello stesso sindaco che, dopo aver dichiarato il suo comune "dedipietrizzato" ai tempi di Tangentopoli, ha deliberato la posa in opera in tutto il territorio municipale di cartelli stradali che indicano e impongono il "divieto di prostituzione".

Ma l'allarme vero delle associazioni partigiane, raccolto da alcuni parlamentari, storici e giuristi, che martedì prossimo ne discuteranno nella Sala del Cenacolo di Vicolo Valdina a Roma, in un confronto su «Totalismo e democrazia» presieduto da Armando Cossutta, riguarda proprio il contenuto della proposta di legge che, partendo da un antefatto "nobile" quale la costituzione dell'Ordine di Vittorio Veneto, che prevede il riconoscimento dei meriti e dei diritti dei combattenti e reduci impegnati sui due fronti della Grande Guerra, vorrebbe adesso istituire in parallelo il cosiddetto "Ordine del Tricolore" (e il nome è già un primo indizio) nonché il conseguente «adeguamento dei trattamenti pensionistici di guerra» (secondo indizio ben preciso e mirato).

Il senatore Cossutta ci ha detto che «già nelle ultime legislature era stata avanzata analoga proposta. Siamo però sempre riusciti a impedirglielo. Ma adesso si prepara un vero e proprio colpo di mano, inaccettabile sotto il profilo morale e politico, oltre che da un punto di vista giuridico e storico, che equipara quelli che facevano i rastrellamenti per conto dei tedeschi a chi è stato internato nei campi di concentramento e a chi ha fatto la Resistenza».

Assieme a lui ne discuteranno lo storico Claudio Pavone, il vicepresidente vicario dell'Anpi Raimondo Ricci, la deputata del Partito democratico Marina Sereni, il presidente emerito della Corte costituzionale Giuliano Vassalli, «per cercare di avviare un campagna di informazione e di chiarificazione», perché i proponenti, nella presentazione della proposta di legge, scrivono: «L'istituzione dell'Ordine del Tricolore deve essere considerata un atto dovuto verso tutti coloro che impugnarono le armi e operarono una scelta di schieramento convinti della "bontà" (sic, con tanto di virgolette!) della loro lotta per la rinascita della Patria».

L'articolo 2 prevede che tale onorificenza (e quello che ne consegue) sia conferita: «A coloro che hanno prestato servizio militare per almeno sei mesi, anche a più riprese, in zona di operazioni, nelle Forze armate italiane durante la guerra 1940-1945 e che siano invalidi; a coloro che hanno fatto parte delle formazioni armate partigiane o gappiste, regolarmente inquadrate nelle formazioni dipendenti dal Corpo volontari della libertà, oppure delle formazioni che facevano riferimento alla Repubblica sociale italiana; ai combattenti della guerra 1940-1945; ai mutilati e invalidi della guerra 1940-1945 che fruiscono di pensioni di guerra; agli ex prigionieri o internati nei campi di concentramenti o di prigionia, nonché ai combattenti nelle formazioni dell'esercito nazionale repubblicano durante il biennio 1943-1945». Che poi sarebbero quelli che dopo l'8 settembre 1943 fecero la guerra ai partigiani, all'esercito di liberazione, ai militari agli ordini del generale Badoglio, alle forze armate alleate sbarcate in Sicilia e ad Anzio e alle truppe che combatterono contro l'esercito tedesco in ritirata. Insomma, quelli che fino all'ultimo furono i fiancheggiatori dei nazisti e i torturatori delle popolazioni civili che resistettero alle Squadre Speciali in fuga.
E per essere sicuri che le benemerenze siano "equamente" assegnate e ripartire, l'articolo 4 che definisce la composizione dell'Ordine del Tricolore precisa: «Il Capo dell'Ordine è il Presidente della Repubblica. L'Ordine è retto da un Consiglio composto da un tenente generale o ufficiale di grado corrispondente che lo presiede, da due generali, di cui uno dell'Aeronautica militare, e da un ammiraglio, in rappresentanza delle Forze armate; dal presidente dell'Associazione nazionale combattenti della guerra di liberazione inquadrati nei reparti regolari delle Forze armate italiane che hanno partecipato alla querra di liberazione; dal presidente dell'Associazione nazionale combattenti e reduci; dal presidente dell'Associazione nazionale partigiani d'Italia e dal presidente dell'Istituto storico della Repubblica sociale italiana, nominati dal Presidente della Repubblica su proposta del ministro della Difesa».

Si prevedono, tra le altre cose, «200 milioni di euro l'anno, a decorrere dal 2009», di «adeguamento pensionistico», compreso quello per l'«assegno supplementare spettante alle vedove». E siccome tali risorse non erano previste né nel dispositivo di bilancio di quest'anno né nella legge finanziaria triennale che resterà in vigore fino al 2011, si dà mandato al ministro dell'Economia e delle Finanze di «apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
Ci assale un forte dolore al centro dello sterno, non solo per tutte quelle creature "passate per il camino" che sarebbe bene continuare a elencare una per una in nome di quella pretesa "memoria condivisa", ma per un ricordo preciso: quello di 31 ragazzi tra gli 11 e i 25 anni impiccati agli alberi del corso centrale di Bassano del Grappa il 26 settembre 1944. I responsabili, tedeschi e italiani, non sono mai stati processati. 

L'immagine è tra le più raccapriccianti nella storia degli eccidi compiuti in Italia non solo dai nazisti ma anche da italiani contro italiani, al comando del vicebrigadiere delle SS Karl Franz Tausch, il boia di Cornaiano. 

Trentuno corpi di giovani senza vita che penzolano dagli alberi del lungo viale di Bassano. Un impiccato per ogni albero, con i piedi che strisciano a pochi centimetri dal suolo, le mani legate dietro alla schiena, sul petto un cartello con la scritta "bandito". Lasciati lì, appesi per un giorno intero, senza diritto alla sepoltura, impedendo la riconsegna dei corpi martoriati alle famiglie, in segno di spregio e per terrorizzare la popolazione.

Amen per tutte le anime morte, colpevoli e innocenti.

